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Di fronte alla grande risonanza mediatica ed alle conseguenti deformazioni e strumentalizzazioni

si sente l'esigenza di chiarire e spiegare le ragioni che avevano indotto alcuni di noi ad esprimere

dissenso riguarda alla partecipazione di Benedetto XVI all'inaugurazione dell'Anno Accademico.

Una considerazione preliminare: l'inaugurazione dell'anno accademico ha un forte carattere simbolico e rappresenta il momento in cui la comunita' accademica si riunisce per stabilire propositi e linee guida per il nuovo anno.
 E', insomma, il momento in cui la comunita' ribadisce lo spirito che la deve guidare. Non a caso anche la lectio magistralis e' sempre stata tenuta da docenti dello stesso corpo accademico, quasi a implicitamente ribadire che e' un evento di riflessione interna sugli scopi e lo spirito dell'universita' di cui facciamo parte. Senza volere ovviamente essere un evento a porte chiuse e solipsistico e' l'universita' che si guarda e si ripete le sue ragioni di essere e di fare. 
Queste ragioni sono, a mio parere, principalmente l'acquisizione e la diffusione del sapere ottenuto con metodi e spirito razionale e scientifico. Questo vale non solo  per i temi e le facolta' scientifiche, sia chiaro, ma vale anche in ambito letterario ed umanistico in genere. Chi, ad esempio, svolge ricerca in campo storico, non puo' prescindere da un atteggiamento critico, razionale e scientifico nella valutazione di reperti, fonti o ipotesi di lavoro.

In questo ambito la ragione ed il suo uso critico sono il criterio e la matrice fondamentale

del nostro lavoro. E' anche questo spirito che l'anno accademico deve rinvigorire e ribadire.

E' a questo punto che ci si domanda che senso abbia il confronto in questa occasione  con un esponente ed una autorita' di un credo religioso. Qualunque confronto su temi etici, sul rapporto fede e ragione, sulle radici della speranza etc., certamente auspicabile e proficuo  in generale, puo' e va fatto ma non e' opportuno nel momento in cui questi altri temi vanno ribaditi e rinvigoriti. La religione, che certamente svolge un ruolo importante sia a livello individuale che sociale e culturale poco ha a che vedere con i temi e l'atteggiamento mentale di cui ho detto sopra. Per questo ho creduto incongruo l'intervento del Papa in questa specifica occasione. Ben vengano altre occasioni di confronto e di dialogo.

Altre considerazioni interne:

l'assurda canea che si e' scatenata in questi giorni dimostra innanzitutto che in Italia il

Pontefice e' ben lungi dall'essere censurato. E' bastato che si mettesse in dubbio l'opportunita'

della sua visita (che pure credo di aver argomentato sopra in modo non pretestuoso) perche'

forze politiche, esponenti della societa', e l'universo mondo gridassero alla vergogna

scomodando Voltaire, i principi della democrazia, lo spirito laico etc.

Al di la della generale perplessita' sulla visita del Pontefice in occasione dell'inaugurazione

dell'AA, si puo' anche riflettere sulla veemenza che alcuni hanno avuto nel contrastare questa 

visita.A mio parere questo ha a che vedere con la specifica figura di questo Papa e sulle sue numerose prese di posizione. Legittimamente dal suo punto di vista Papa Benedetto XVI ha spesso ricordato i pericoli, i limiti e le colpe della scienza contribuendo alla diffusione di un atteggiamento 

ascientifico (se non apertamento antiscientifico) nella comunita' dei credenti (e fin qui si potrebbe

ritenere legittimo il suo magistero) ma anche in tutta la societa' italiana. Questa immagine, che forse va anche al di la' delle stesse reali intenzioni del Pontefice, non crea certo un clima favorevole all'accoglienza in una comunita' che e' o dovrebbe essere guidata dai principi e dalle forme mentali di cui ho detto sopra.
